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Domenica  11  settembre  l’unità  pastorale  formata  dalle
parrocchie  di  Vicomoscano,  Casalbellotto,  Fossacaprara  e
Quattrocase ha vissuto una mattinata di festa per l’ingresso
di  don  Anton  Jicmon  come  nuovo  parroco,  succedendo  a  don
Giuseppe  Manzoni.  Don  Jicmon,  originario  della  Romania  e
recentemente incardinato in diocesi dopo quasi vent’anni di
servizio in terra cremonese, è il primo parroco d’origine
straniera della Chiesa cremonese.

La celebrazione eucaristica è stata presieduta dal vescovo
Antonio  Napolioni  presso  la  chiesa  di  San  Pietro  a
Vicomoscano.  

La  celebrazione  eucaristica  è  stata  anticipata
dall’accoglienza, sul sagrato della chiesa parrocchiale, di
Filippo Bongiovanni, il sindaco di Casalmaggiore di cui le
frazioni fanno parte, il quale ha dato il benvenuto al vescovo
di Cremona e al nuovo parroco.
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Accanto al vescovo Napolioni, insieme al vicario zonale don
Davide Barili, era presente il parroco di Casalmaggiore, don
Claudio  Rubagotti,  e  diversi  altri  sacerdoti  che  hanno
accompagnato don Anton durante questi suoi anni di servizio a
Cremona.  Nell’assemblea  eucaristica,  tra  i  numerosi
parrocchiani presenti ad accogliere il nuovo parroco, anche
numerosi amici di don Anton in rappresentanza della comunità
cattolica romena, alcune suore delle Figlie di San Camillo
(della cui casa di cura era cappellano) e le suore Catechiste
di Sant’Anna, originarie dell’India, in servizio presso la
Casa dell’Accoglienza di Cremona (dove don Jicmon ha sempre
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riesieduto) .

Al termine dei riti di ingresso della Messa il vicario zonale
don Davide Barili ha dato lettura del decreto di nomina. La
liturgia è proseguita quindi con l’invocazione dello Spirito
Santo,  seguita  dall’aspersione  dei  presenti  e
dall’incensazione  dell’altare  da  parte  di  don  Anton.

Una ragazza ha quindi portato il saluto della comunità al
nuovo  parroco,  sottolineando  specialmente  l’attesa  e
l’entusiasmo dei giovani per questo nuovo percorso che inizia
con la celebrazione dell’ingresso.
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Dopo le letture del giorno, è stata l’omelia del Vescovo a
offrire ulteriori spunti di riflessione: «Siete un parroco e
una comunità fortunati a ricevere un Vangelo così oggi: Gesù
ci dice ciò che pensa nelle parabole del capitolo 15 del
Vangelo di Luca, parabole tanto famose quanto poco accolte da
noi preti e cristiani praticanti, tanto che non è più una sola
la  pecorella  smarrita,  ma  sono  tante.  Il  primo  invito  al
parroco  è  quindi  di  non  chiudersi  in  casa,  ma  andare  a
cercarle. Oppure di fare come la donna, che cerca tutti i
tesori nascosti nella casa».

«Questo Vangelo ci accompagna con cinque angeli: quello che fa
il sarto, quello che fa il gioielliere, quello che fa il
ciabattino, quello che fa il cuoco e il quinto lo scopriamo
alla fine – ha ripreso mons. Napolioni – serve un angelo che
fa il vestito per il figlio che torna, perché questo è nel
cuore del padre. Che ognuno scopra la sua dignità come figlio
di Dio e si rivesta».

Ha quindi continuato il Vescovo: «L’anello al dito è il segno
che Cristo ha dato tutto per noi e ognuno di noi per lui è
come la sposa. Poi serve il ciabattino per i sandali, perché
il cristiano che ha scoperto la sua dignità non può stare sul
divano ma deve mettersi in cammino, verso i poveri, i malati,
ad annunciare la pace. Vedo che qui i cuochi non mancano e il
momento  del  cibo  può  essere  la  verifica  di  una  vita
comunitaria: per verificare che ci sia pane, speranza e spazio
per tutti e ci si dispiace quando qualcuno non c’è perché
siamo una sola famiglia».



Il vescovo ha poi concluso: «Il quinto angelo nella parabola è
colui  che  ha  la  pazienza,  il  silenzio,  la  carità  per
sopportare il fratello maggiore, per andare a cercarlo come fa
il padre: quel cristiano per bene che non ha mai dato fastidio
e che però rischia di non aver apprezzato la misericordia di
Dio. E che rischia di giudicare per la sua gelosia e misura
corta delle cose. Non si può essere cristiani così e serve un
angelo che se ne prenda cura per fargli scoprire che esiste la
famiglia».
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La  celebrazione  eucaristica  è  quindi  continuata  con  la
liturgia eucaristica e dopo le Comunioni ha visto il nuovo
parroco prendere la parola per un saluto alla comunità che lo
ha accolto: «Contento e pieno di gioia saluto tutti voi e al
vostro  saluto  di  benvenuto  rispondo  con  il  saluto  di
bentrovato.  Tramite  voi  saluto  anche  chi  non  ha  potuto
partecipare, i malati e gli anziani che vorranno conoscere il
nuovo parroco nei prossimi mesi. Spero di essere il vostro
parroco a lungo, almeno per i nove anni previsti: in questo
momento non ho programmi particolari, ma è sufficiente una
nostra prima conoscenza nel primo anno».

L’attenzione di don Jicmon è quindi andata al cuore della sua
nuova missione da parroco: «Vengo nella vostra comunità con il
desiderio di mettere Gesù al centro di tutto ciò che faremo.
Per  ricordarvelo  meglio  vi  racconto  la  storia  vera  di  un
parroco che, dopo alcune celebrazioni mal riuscite, si decise
di preparare personalmente con meticolosità la processione del
Corpus Domini». Ha quindi proseguito don Jicmon: «Quando dalla
chiesa  uscì  lentamente  il  baldacchino  con  il  pesante
ostensorio  dorato  incastonato  con  pietre  preziose,  un
parrocchiano si avvicinò al parroco per fargli notare che
mancava l’ostia nell’ostensorio, mancava proprio Gesù. “Non
vedi tutto quello di cui mi devo occupare, non posso occuparmi
anche dei dettagli” gli rispose seccato il parroco. Questo
racconto è uno spunto per chiedervi di non lasciare mai che il
vostro parroco debba pensare a tutto, trascurando in questo
modo l’unico dettaglio che conta: Gesù».

«Non  lasciate  solo  il  vostro  parroco,  anche  se  nei  primi
giorni  qui  a  Vicomoscano  ho  visto  un  bel  movimento:



continuiamo  così!  Quando  organizzeremo  iniziative  e  vi
accorgerete che manca Gesù tirate le orecchie al parroco con
proposte positive», ha infine concluso don Anton prima dei
ringraziamenti  finali  e  ricordando  la  Messa  di  lunedì  12
settembre alle ore 18.30 per i defunti di tutte le parrocchie.
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Per concludere la mattinata di gioia, dopo le firme dell’atto
di immissione alla presenza dei testimoni, è stato quindi il
momento di un ricco rinfresco in oratorio per festeggiare
insieme  e  scambiare  le  prime  parole  di  conoscenza  con  il
parroco appena accolto.

 

Biografia del nuovo parroco

Don Anton Jicmon, classe 1965, è originario di Luizi-Calugara,
in Romania, dove è stato ordinato sacerdote il 24 giugno 1991
nella Diocesi di Iasi. Dopo essere stato viceparroco a Vale
Mare  (1991-1993)  e  Bacau  (1993-1997)  e  parroco  di  Vaslui
(1997-2002),  è  giunto  in  Italia  ricoprendo  l’incarico  di
assistente spirituale dei cattolici romeni di Torino.

Dal  2005  ha  svolto  il  proprio  ministero  a  servizio  della
comunità cattolica romena in diocesi di Cremona, dove nel 2022
è stato incardinato. Dal 2007 era anche cappellano della casa
di cura Figlie di San Camillo di Cremona. Dal 2016 al 2017 è
stato incaricato diocesano per la Pastorale delle migrazioni.

Ora il vescovo Napolioni gli affidato l’incarico di parroco
delle Parrocchie di Vicomoscano, Casalbellotto, Fossacaprara e
Quattrocase:  don  Anton  Jicmon  prende  il  testimone  da  don
Giuseppe Manzoni, che si trasferisce a Dumenza per un anno di
esperienza monastica.

 


